CATECHESI  At  2, 42-47 (La comunità di Gerusalemme)                          

La comunità di Gerusalemme fa come da sfondo a tutta la prima sezione del libro degli Atti (cc. 1-5). Questa comunità non è un gruppo di persone che si mettono assieme per la prima volta. È piuttosto una comunità che si raduna di nuovo; i dodici, i discepoli, le donne hanno già avuto una esperienza comunitaria prima della Pasqua: hanno in comune l'amore verso Gesù, i suoi ricordi, un'esistenza con Lui. È dunque una comunità che, superata la crisi della croce-scandalo, si ritrova. Ma è un ritrovarsi alla luce della novità: la croce, la risurrezione, la Pentecoste hanno creato un nuovo contesto alla luce del quale comprendere tutta la vicenda del Nazareno crocifisso-risorto.
“Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.” (2,41): così ha termine il racconto della Pentecoste. Quanti accolgono la testimonianza apostolica entrano a far parte della comunità dei credenti. Ma che significa essere aggregati alla comunità? Quali sono le relazioni che si instaurano? Che cosa definisce la vita comunitaria dei cristiani?

Nei primi cinque capitoli degli Atti, Luca in tre punti interrompe la serie degli aoristi (il tempo della narrazione,  tempo non definito) e introduce l'imperfetto (il tempo della descrizione), tracciando in tal modo tre quadri di vita comunitaria (2,42-47; 4,32-35; 5,12-16). Passando dall'aoristo all'imperfetto, Luca mostra di non voler raccontare dei fatti, degli episodi, bensì di descrivere un comportamento abituale. Con i verbi all'imperfetto (“erano perseveranti”, “stavano insieme”, “avevano ogni cosa in comune”, “vendevano”, “dividevano”, “prendevano cibo”) Luca sottolinea una condotta di vita stabile, continua, permanente, quotidiana.
C’è in questi versetti, per la prima volta, il vero passaggio da un approccio individualistico a Gesù ad un atteggiamento comunitario, come naturale prosecuzione di quello che Gesù stesso aveva incominciato a fare e a insegnare nella sua vita terrena.

La descrizione quindi dell’atteggiamento dei primi discepoli va esattamente nella linea opposta ad una fede individualistica.
42 Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 
43 Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45 vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo.
Dei tre quadri che Luca presenta  nei primi cinque capitoli per descrivere la comunità di Gerusalemme, quello più importante e completo è il primo (2,42-47) , nel quale Luca riassu​me l’intera vita della comunità sotto il titolo di una quadruplice perseve​ranza: “erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere” (2, 42).
Innanzitutto, l’essere “perseveranti”non implica azioni episodiche, frammentarie e improvvisate ma indica delle azioni ripetute, approfondite e sistematiche che diventano un modo abituale, un nuovo modo di vivere delle persone che si aggiungono alla comunità.
Le realtà irrinunciabili che non possono mancare nella comunità sono:
1) La Parola di Dio;

2) La comunione (koinonia);

3) L’eucarestia;

4) La preghiera.
1) L’ascolto della Parola di Dio esige un impegno serio e continuato; la frammentarietà non porta a nulla, come non porta a nulla, ma addirittura disperde anziché edificare, una lettura che privilegia l’interpretazione personale a scapito dell’interpretazione della comunità. 

Con buona approssimazione possiamo ritenere che questo ascolto della Parola nelle prime comunità si muoveva soprattutto lungo tre direttrici. 

In primo luogo, gli apostoli e la comunità ripensano la storia di Gesù (parole e fatti) alla luce della risurrezione e con l’intelligenza dello Spirito. È una rilettura che offre una nuova comprensione di tutta la vicenda di Gesù di Nazaret. 

In secondo luogo gli apostoli e la comunità rileggono l’Antico Testamento (le “scritture”) alla luce di Gesù: questa lettura permette - da un lato - di capire più a fondo la storia di Cristo e, dall’altro, di riscoprire una dimensione nuova nello stesso Antico Testamento. Soprattutto c’è la preoccupazione di dimostrare a se stessi e ai giudei la continuità con le speranze di Israele: la vicenda di Gesù (in particolare la Croce) non è una realtà illogica nel piano della salvezza. 

In terzo luogo gli apostoli e la comunità si appellano alle Scritture per trovare un significato (e quindi un comportamento) nelle situazioni inedite in cui vengono a trovarsi.  Illuminante, in questa linea, è la preghiera che si legge in At 4, 23-31. Non ci troviamo di fronte a una semplice preghiera di domanda ma a una ricerca di significato della persecuzione che si profila all’orizzonte. Ecco, allora, che i credenti - sulla base del Salmo 2 e della memoria della passione di Gesù - comprendono che la persecuzione non è indice di fallimento o di abbandono da parte di Dio, bensì imitazione di Cristo: la persecuzione è sequela, è la storia di Gesù che continua. Ecco, allora, che la preghiera non chiede che la persecuzione abbia a cessare ma che la comunità abbia il coraggio annunciare con franchezza la parola anche nella persecuzione: (v. 4, 29) “concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola”. 
La Parola di Dio è dunque guida e luce nel cammino delle nostra vita.
2) Il termine “KOINONIA”, che non compare altrove negli Atti, indica qui la condivisione o la messa in comune dei beni materiali. Sappiamo inoltre che il termine è utilizzato altrove - nel NT - in rapporto con la condivisione dei beni materiali ( 2 Cor 9,13: “…Essi ringrazieranno Dio…per la generosità della vostra comunione…”; Rm 15,26: “la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme”; Eb 13,16: “Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni”). L’espressione «secondo il bisogno di ciascuno» (2,45) lascia intendere che si rinunciasse a rendite supplementari di cui non si aveva strettamente bisogno per vivere. Ciascuno, allora, manteneva abitualmente le proprie case e vi continuava a vivere; chi possedeva ciò di cui non aveva bisogno, le vendeva per venire in aiuto alle necessità della comunità. Quindi i cristiani potevano continuare a possedere e, liberamente, potevano decidere di venire in aiuto alla comunità. Allora, questa koinonia - nella quale Luca vede certamente un ideale e di cui sottolinea con compiacenza esempi nella comunità di Gerusalemme - non è affatto un'idealizzazione dei poveri né della povertà. La koinonia ha una precisa finalità: il fatto che nessuno si trovi nella mancanza: “Nessuno infatti tra loro era bisognoso” (4,34). L'ideale è che ciascuno abbia ciò di cui ha bisogno per vivere e che quelli che non ne hanno possano contare sulla solidarietà e sulla generosità degli altri. Non si rinuncia ai propri beni per desiderio di essere poveri ma perché non ci siano più poveri tra i fratelli.

Luca è convinto che una vera e profonda fraternità sia al di sopra delle possibilità dell’uomo. Solo l’aiuto del Signore lo rende possibile perché il coraggio della fede spinge l’uomo verso progetti altrimenti sognati ma non praticati. 

 È per questo che Luca - prima di ricordarci lo fraternità dei cri​stiani - parla della loro preghiera e racconta la venuta dello Spirito: “Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo” (4,31). Senza la fede, la preghie​ra e il dono dello Spirito non è possibile la fraternità. Senza una fede profonda, l’uomo finisce fatalmente, e non solo per cattiveria umana ma anche sempli​cemente per paura, con l’attaccarsi a se stesso e ai propri beni.
3) Lo spezzare il pane nelle case, così come è descritto, si colloca in un preciso contesto religioso: è il pasto fraterno dei cristiani che si ricollegava ai gesti di Gesù con i discepoli e in modo particolare all'ultima cena con la quale egli aveva interpretato profeticamente la sua morte e aveva annunciato la speranza della piena comunione nel regno di Dio (cfr Lc 22,14-20; 24,30; At 20,7). La celebrazione eucaristica è stata fin dall'inizio il rito centrale e comune delle comunità cristiane, in memoria del loro Signore e in adempimento del suo mandato.
Tuttavia la fra​zione del pane non è il primo elemento indicato (v. 42), bensì il terzo, preceduto dall’insegnamento e dalla fraternità.
4) È significativo notare che si fa riferimento alla preghiera nelle tappe più importanti della vita della comunità: prima della «Pentecoste dei Samaritani» (8,15), prima della «Pentecoste dei Pagani» (10,9; 11,5), prima dell'inizio della missione di Barnaba e Paolo (13,3), grazie alla quale la testimonianza del Vangelo arriverà sino agli estremi confini della terra.
In questo, la comunità di primi cristiani si muove nella stessa linea di Gesù che, nel vangelo di Luca, è presentato in preghiera di fronte ai momenti più importanti della sua vita e della sua missione.
La preghiera comunitaria diventa quindi discernimento per l’azione. “La preghiera non è evasione ma invasione del divino nella propria vita” (papa Paolo VI).
Per quanto riguarda la frequentazione del tempio da parte dei cristiani di Gerusalemme possiamo fare due annotazioni. La prima, gli Atti vedono nel tempio il luogo della preghiera piuttosto che quello dei sacrifici, di cui mai si parla; la seconda, questa frequentazione indica che i primi cristiani non hanno rotto subito con il giudaesimo ma solo progressivamente si sono specificati rispetto ad esso. 
Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
Il verbo “aggiungere”sottolinea due  cose.

La prima è che non sei tu a scegliere ma è un dono che si riceve da Dio e che tu puoi accogliere o no. L’iniziativa parte dunque sempre dal Signore, per cui i nostri tentativi missionari devono essere ridimensionati alla luce di questo. Una vera comunità nel Signore si preoccupa di annunciare la Buona Notizia e fa una proposta di vita che comporta una scelta personale. Certo, fare una scelta è cosa sempre molto scomoda, per questo la Chiesa sarà sempre un “piccolo gregge”, lievito e non pasta.
La seconda cosa che sottointende il verbo “aggiungere”è che qualcuno è già venuto prima di te  e tu vieni unito a lui. Diventare cristiani significa pertanto essere aggiunti ad una comunità già in cammino senza pensare in modo individualistico alla nostra presenza in comunità. Questa andrà avanti con e senza di noi, non è la comunità ad avere bisogno di noi ma noi di lei.  Non siamo noi che facciamo la Chiesa ma è il Signore che fa la Chiesa.
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